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Ravasi, ottant’anni 
di «sapienza e visione»

R
O

M
A Il compleanno 

del cardinale 
e la presentazione 
del volume “Verbum 
Caro” in suo omaggio
Il “successore” 
Tolentino Mendonça: 
«Maestro di tutti noi»

LORENZO FAZZINI

morto due giorni fa John Paul
Meier, teologo americano, do-
cente di teologia alla Notre Da-

me University, considerato uno dei
più grandi studiosi del Gesù storico a
livello internazionale. Di lui sono ben
noti i cinque, monumentali volumi su
Gesù, un ebreo marginale pubblicati
nel corso di ben 16 anni dall’editrice
Queriniana.
Iniziata nel 1991 e terminata nel 2016
nell’edizione originaria in inglese,
questa indagine scientifica sulla realtà
del Gesù storico consta in italiano di
ben 3.735 pagine: un lavoro immen-
so per questo studioso di teologia bi-
blica, già lodato da Benedetto XVI in
più occasioni per l’accuratezza della
sua ricerca scientifica, definendola
«eccellente». Cinque volumi, quelli di
Meier, che hanno scandagliato in
profondità tutte le dimensioni uma-
ne e storiche di Gesù, come recitano
i rispettivi sottotitoli: Le radici del pro-
blema e della persona, Mentore, mes-
saggio e miracoli, Compagni e anta-
gonisti, Legge e amore, L’autenticità
delle parabole.
Originario di New York, dove era na-
to nel 1942, Meier, prete diocesano, a-
veva ottenuto un baccalaureato in fi-
losofia in patria, una licenzia in teo-

È
logia alla Gregoriana e un dottorato
in Sacra Scrittura all’Istituto biblico a
Roma: curiosità, era stato ordinato
prete proprio nella basilica di San Pie-
tro. Ha insegnato nel St. Joseph Se-
minary di Dunwoodie, dove si era for-
mato, quindi alla Catholic University
di Washington e in seguito per ben 20
anni alla Notre Dame University. I
suoi campi di interesse accademico
sono stati, in particolare, i Vangeli di
Matteo e quello di Giovanni, oltre al-
la cristologia neotestamentaria e al
giudaismo palestinese, e ovviamente
la ricerca sul Gesù storico. Sul sito del-
la Notre Dame University, dove era
docente emerito della cattedra Wil-
liam K. Warren, si legge che, nono-
stante l’emeritato, Meier stava lavo-
rando al sesto volume della sua mo-
numentale opera teologica. Da parte
sua l’editrice Queriniana ha fatto pre-
sente che «da molte parti ci giungo-
no richieste dei suoi affezionati letto-
ri e lettrici in merito alla continua-
zione della sua imprescindibile ricer-
ca sul Gesù storico», auspicando di
poterle dar seguito con il sesto volu-
me, che probabilmente potrà essere
pubblicato postumo. Il cardinal Ra-
vasi, recensendo i volumi di Meier, li
ha definiti «una cattedrale teologica»,
evidenziando che ci sono voluti sei
traduttori per completarne la pubbli-

cazione in italiano.
Si diceva dell’apprezzamento di Be-
nedetto XVI all’opera di Meier. Nel suo
libro Gesù di Nazareth. Dall’ingresso
in Gerusalemme fino alla resurrezio-
ne (Lev), nella fine del quarto capito-
lo dedicato all’Ultima cena, Joseph
Ratzinger sposa la ricerca di Meier su
un punto controverso, ovvero la cro-
nologia della passione e morte di Ge-
sù Cristo: «La valutazione più accu-
rata di tutte le soluzioni finora esco-
gitate l’ho trovata nel libro su Gesù di
John P. Meier, che alla fine del suo pri-
mo volume ha esposto un ampio stu-
dio sulla cronologia della vita di Ge-
sù – annota Benedetto XVI –. Egli
giunge al risultato che bisogna sce-
gliere tra la cronologia sinottica e
quella giovannea e dimostra, in base
all’insieme delle fonti, che la decisio-
ne deve essere in favore di Giovanni.
Giovanni ha ragione: al momento del
processo di Gesù davanti a Pilato, le
autorità giudaiche non avevano an-
cora mangiato la Pasqua e per questo
dovevano mantenersi ancora cul-
tualmente pure. Egli ha ragione: la
crocifissione non è avvenuta nel gior-
no della festa, ma nella sua vigilia. Ciò
significa che Gesù è morto nell’ora in
cui nel tempio venivano immolati gli
agnelli pasquali».
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Romana 
Guarnieri 
fra libri e anime
MARCO RONCALLI

u scegli i libri, io vorrei
scegliere le anime».
Così Giovanni Battista

Montini – allora in Segreteria di
Stato e assistente ecclesiastico della
Fuci – in una lettera del 19
novembre 1930 a Giuseppe De
Luca, già una sorta di cappellano
degli scrittori “in partibus
infidelium” pur attratto
dall’erudizione e dalla storia della
pietà. Parole taglienti, quelle del
futuro Paolo VI all’amico poi
fondatore delle Edizioni di Storia e
Letteratura. Motivate da approcci
diversi, senza però alcuna
conseguente rottura. Tutt’al più uno
sfogo, essendo i due sacerdoti legati
dallo stesso amore: e per i libri e per
le anime. E “I libri e le anime”, è
anche il titolo di un convegno che si
svolge sabato presso l’Istituto
Veritatis Splendor in via Riva di
Reno 57 a Bologna dedicato a
Romana Guarnieri. Ovvero la
straordinaria discepola di De Luca,
che l’aveva invitata a conoscere
meglio Gesù «non come un dovere,
ma come un amore», da subito
compagna del suo impegno
editoriale nella Roma occupata, per
certi versi erede di don Giuseppe –
insieme ad altri, in primis Nuccia
De Luca – dopo la morte nel ’62. Sì,
forse davvero è stata Romana
l’ultima beghina del ’900 – lo
rimarcava il suo amico don Mario
Sensi –, tanto studio inteso come
strumento di santificazione
personale e di salvezza altrui, oltre
che un modo di «vivere nel mondo,
senza essere del mondo»; di essere
«tutta a tutti… ma... di nessuno».
Proprio così diceva questa donna
generosa, mancata nel 2004 a 91
anni, lasciandosi alle spalle una vita
consacrata alla cultura e alla Chiesa,
agli studi per vocazione, più che
professione: una storica della
mistica che scrutava il passato, ma
non disdegnava di commentare il
presente sulla stampa; una cristiana
vera che aveva aperto la sua bella
casa con vista sul Cupolone a tanti
immigrati, con lo stesso spirito con
cui dal 1987 al 2002 l’aveva
trasformata in un caravanserraglio
per compagni di strada lungo un
cammino spirituale e politico (la
rivista “Bailamme”). Promosso
dall’associazione “Il Giardino delle
Beghine” in collaborazione con la
Fondazione Cardinale Giacomo
Lercaro, l’appuntamento bolognese
vuole soprattutto scandagliare gli
influssi della spiritualità beghinale
nel suo percorso di fede e studio e
analizzare la sua esperienza
beghinale nel contesto del
rinnovamento conciliare e nel clima
di un’inedita attenzione
all’elemento femminile nel secondo
’900. Questo anche alla luce delle
ricerche avviate sulle carte di
Romana, oggi presso l’Istituto
Veritatis Splendor, all’interno della
Fondazione Lercaro. Fra quanti
interverranno il 22 molte le studiose
e gli studiosi in familiarità con
Romana. Dopo un’introduzione del
presidente della Fondazione
Lercaro monsignor Roberto
Macciantelli, aprirà i lavori
l’arcivescovo Agostino Marchetto
(“Romana Guarnieri: un incontro
con la storia”), seguito da Adriana
Valerio (“Romana e le eretiche”),
Francesca Barresi (“Guarnieri alle
origini della neerlandistica
italiana”), Vanessa Roghi (“La storica
della pietà”), Silvana Panciera (“Le
Beghine”). Nel pomeriggio sarà la
volta di Lucetta Scaraffia (“Romana,
una beghina del ’900”), Gabriella
Zarri (“Romana e l’Archivio italiano
per la storia della pietà”),
dell’arcivescovo Felice Accrocca (sul
rapporto De Luca-Guarnieri), In
conclusione prima del dialogo con il
pubblico e dopo l’intervento del
cardinale Matteo Zuppi, di nuovo
Francesca Barresi insieme a
Elisabetta Zucchini per illustrare le
prospettive per il fondo Guarnieri. 
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Buchmesse, 
l’Aie: «Mercato
in crescita» 
L’editoria italiana
si presenta alla
Buchmesse di
Francoforte, in
corso da ieri al 23
ottobre, con il
consueto
Rapporto Aie,
l’Associazione
italiana editori,
sullo stato
dell’editoria che
fotografa il
mercato 2021 nel
suo complesso.
L’editoria del post
pandemia non
solo ha retto
l’onda d’urto, ma
ha segnato lo
scorso anno una
forte crescita in
tutti i settori con
vendite pari a
3,429 miliardi di
euro (+10,7%).
Ricardo Franco
Levi, presidente
dell’Aie e
commissario
straordinario del
Governo per
l’Italia ospite
d’onore alla
Buchmesse, ha
spiegato che «il
2024 dovrà essere
per l’Italia un’Expo
della cultura e
della creatività per
farsi conoscere
ancora meglio in
tutto il mondo».

A Frascati
“La forza
della filosofia”
Il convegno “La
forza della
filosofia”, in vista
della creazione del
Collegio di studi
filosofici “Pensiero
filosofico vivente”,
si terrà
all’Accademia
Vivarium Novum
(Villa Falconieri,
Frascati) da
sabato a lunedì. Il
collegio “Pensiero
filosofico vivente”
affiancherà il
“Centro studi e
ricerche sulla
natura, l’umano e
l’unità del
pensiero”, creato
nel 2018
all’Accademia
Vivarium Novum
presieduta da
Luigi Miraglia, con
l’obiettivo di
lavorare a una
ricomposizione tra
la cultura
scientifica e quella
umanistica.

Fondazione
Cini, la festa
dei 70 anni
Domani a Venezia,
sull’Isola di San
Giorgio Maggiore
nella Sala Arazzi,
si terranno le
celebrazioni e la
presentazione del
volume La
Fondazione
Giorgio Cini.
Settant’anni di
storia, curato da
Pasquale
Gagliardi ed
Egidio Ivetic, edito
da Marsilo. 

GIANNI CARDINALE
Roma

l grande auditorio
dell’Augustinia-
num appare picco-

lo, e a malapena arriviamo a
stringerci tutti in questo spa-
zio – tante amiche e tanti a-
mici arrivati da vicino e da
lontani –. Siamo in tanti, riu-
niti da una sola ragione». E-
sprimere «gratitudine per la
sua vita». Le parole sono del
cardinale José Tolentino
Mendonça, prefetto del nuo-
vo dicastero per la Cultura e
l’educazione. Le ha rivolte
martedì sera al cardinale
Gianfranco Ravasi, che com-
piva ottant’anni. E ha spie-
gato subito le ragioni di que-
sta gratitudine. La sapienza
«che arricchisce noi tutti,
tanto nel campo biblico co-
me in quello teologico e cul-
turale». La visione «di uomo
di Chiesa, che unisce una
conoscenza profonda della
tradizione e una fedeltà ap-
passionata ad essa con la
capacità di inaugurare e a-
bitare spazi e dibattiti con-
temporanei con generosità
profetica, nell’intento di
stabilire ponti, avvicinare
persone, mettere in moto
dialoghi fondamentali tra
culture». A questo si ag-
giunge anche un ringrazia-
mento «personale», perché,
ha raccontato il cardinale
portoghese, «da molti anni,
ancor prima di incontrarci
per la prima volta, io già la
leggevo, già imparavo da lei,
già la consideravo un mae-
stro e traevo profitto dalla
sua lezione. E nostro mae-
stro – aggiunge – lei rimarrà,
perché noi non la lasciamo
andare via». 
Secondo le norme i cardi-
nali a 75 anni devono ri-
mettere il loro incarico nel-
le mani del Papa e a 80 de-
cadono dai ruoli curiali (ol-
tre che al diritto di entrare in
conclave). Papa Francesco
ha mantenuto Ravasi alla
guida del Pontificio consi-
glio per la Cultura fino alla
soglia dell’80° genetliaco e
ha chiamato alla guida del
nuovo dicastero, che in ba-
se alla riforma della Curia
ne prende l’eredità, proprio
Tolentino Mendonça, il
quale vede in Ravasi «un
maestro». Il porporato am-
brosiano da parte sua si è di-
chiarato «felicissimo» per la
scelta del successore, al
quale lo lega una «amicizia

I«
profonda», e con il quale re-
gistra una «sintonia sponta-
nea». Non sorprende quindi
che il cardinale portoghese
ci abbia tenuto a dire pub-
blicamente a Ravasi che «ab-
biamo un gran bisogno di lei
e che desideriamo che con-
tinui a essere presente (e le
chiediamo di essere presen-
te) per aiutare e ispirare la
missione della Chiesa nel
campo culturale, ricco di sfi-
de, che lei conosce così be-
ne e nel quale pochi hanno
la sua competenza, e la sua
ampiezza di esperienza e di
visone». 
Tutte doti che l’uditorio rac-
colto nell’Augustinianum ha
avuto modo di apprezzare a-
scoltando, affascinato, l’in-
tervento con cui Ravasi ha
ringraziato (il Creatore, i ge-
nitori, Benedetto XVI che lo
ha fatto vescovo e cardinale,
papa Francesco che lo ha
confermato, la «folla di ami-

ci») e ha ripercorso la sua
biografia. Lo ha fatto con un
discorso, come di consueto,
a braccio, intessuto di ri-
mandi scritturistici e di cita-
zioni di autori come Rainer
Maria Rilke, Jorge Luis Bor-
ges, David Maria Turoldo,
Umberto Eco, Abraham B.
Yehoshua, Mario Luzi («se
qualcuno esprime un con-
cetto meglio di quello che
potrei fare io, perché non ci-
tarlo?», si schermisce). E poi
con una breve e intensa lec-
tio sul Verbum Caro, trascri-
zione sintetica del celebre
Prologo del Vangelo di San
Giovanni, che fa da titolo al-
la miscellanea che per l’oc-
casione è stata pubblicata
dalle edizioni San Paolo. 
La corposa opera (oltre 900
pagine), curata dal liturgista
don Manlio Sodi, già presi-
dente della Pontificia Acca-
demia di Teologia, raccoglie
una ottantina di contributi

di personalità laiche (ad e-
sempio Giuliano Amato, En-
zo Bianchi, Andrea Riccardi,
Walter Veltroni e le storiche
firme di “Avvenire” Roberto
Righetto e Alessandro Zac-
curi) ed ecclesiastiche (co-
me i cardinali Giuseppe Be-
tori, Tarcisio Bertone, Ange-
lo De Donatis e Lluís Martí-
nez Sistach). Il volume è im-
preziosito dai saluti be-
neauguranti di papa Fran-
cesco e del presidente Ser-
gio Mattarella. Il Pontefice
ringrazia Ravasi «special-
mente per il servizio reso al-
la Sede Apostolica» e lo invi-
ta a continuare «a esplorare
nuove vie di dialogo, per
portare al mondo la bellez-
za della Parola che si fa car-
ne e alla Chiesa l’eco delle a-
spirazioni culturali del no-
stro tempo». Il capo dello
Stato da parte sua ribadisce
l’apprezzamento per il
«grande impegno» profuso

dal cardinale «per la promo-
zione nella società italiana
dei valori cristiani, del valo-
re della cultura e del rispet-
to della dignità di ogni esse-
re umano». Il porporato ha
personalmente autografato
i circa quattrocento volumi
che sono stati consegnati ai
collaboratori e ai presenti.
La serata, moderata da Pao-
la Saluzzi, è stata allietata dal
coro della diocesi di Roma
diretto dal maestro monsi-
gnor Marco Frisina e viene
introdotta dal vescovo Paul
Tighe («caro collaboratore,
fraterno amico» lo chiama
Ravasi). Numerosa e quali-
ficata la presenza di tanti a-
mici ed estimatori del fe-
steggiato riuniti nell’audito-
rium dell’Augustinianum
proprio nel giorno del suo
compleanno. Con il cardi-
nale decano Giovanni Batti-
sta Re e i porporati Lorenzo
Baldisseri, Luis Ladaria,
Francesco Coccopalmerio,
Michael Czerny. Gli arcive-
scovi e vescovi di Curia Ri-
no Fisichella, Nunzio Ga-
lantino, Piero Marini, Ange-
lo Zani. I presuli italiani En-
rico Dal Covolo, Antonino
Raspanti e Ambrogio Sprea-
fico. Significativa anche la
rappresentanza del Corpo
diplomatico (con l’amba-
sciatore italiano Francesco
Di Nitto e quello dell’Ordi-
ne di Malta Antonio Zanar-
di Landi), nonché di quello
sportivo (Marco Tardelli) e
giornalistico (tra gli altri i
vertici del dicastero per la
Comunicazione, il direttore
di “Avvenire” Marco Tarqui-
nio e la direttrice del Tg1
Monica Maggioni).
Dopo che don Sodi ha illu-
strato brevemente i conte-
nuti della miscellanea, ha
chiuso la serata monsignor
Pasquale Iacobone che ri-
corda l’impegno del cardi-
nale Ravasi in qualità di pre-
sidente della Pontificia
commissione di Archeolo-
gia sacra. Impegno condot-
to con una «visione ampia e
lungimirante», testimonia-
ta anche dall’intuizione di
celebrare ogni anno la Gior-
nata delle Catacombe. E in-
fine ha rivolto al festeggiato
l’augurio che monsignor I-
sidoro Carini nel 1892 fece
al termine del suo interven-
to per i settant’anni del
grande archeologo Giovan-
ni Battista de Rossi: «Vivas,
floreas in Christo semper!».
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Il sacerdote e biblista
newyorkese dal 1991
al 2016 ha scritto
un’opera monumentale
in cinque volumi
sul Nazareno come
«ebreo marginale»
Lavorava al sesto
Benedetto XVI
lo ha lodato
per l’accuratezza
scientifica

Il cardinale Gianfranco Ravasi ha compiuto 80 anni martedì /  Ansa/ Ettore Ferrari

Giovedì 20 ottobre 2022
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Addio a Meier, una vita dedicata al Gesù storico
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